SECONDA GIUNTA 

9 ' . « 

Per il Cavaliere Gerofolimitano D.Gìn - 
jeppe De Luna d* Aragona . 


A 


Vendo io dimoftraft) colla mia prima Giun- 
ta , che la rinunzia , che fu ellorta ai 
Cavaliere Gerofolimitano D. Giufeppe de 
Luna d’ Aragona fu nulla , e che elfendo 
fecolarizzato fin dal 17,5 8. gli fi doveva la pro- 
prietà de’ Tuoi beni una coi frutti decorfi dal 
giorno della fua fecolarizzazione , fi oppofe da 
un ragguardevole Minilìro Votante j che 1’ ad- 
ditata petizione di detto Cavaliere D. Giufeppe 
non poteva aver luogo , perchè il medefimo non 
aveva ottenuto la Pontificia difpenfa de voti , 
che aveva fatti in tempo , che profefsò nella 
fua Religione . Or, perchè io polla feiorre que- 
lla oppofizione , uopo è di ripeter le cofe dai 
fuoi principi , feguendo le malime del dritto, 
e gl’ infegnamenti , che dintorno a ciò ci han- 
no labiati gl’ interpetri , i Santi Padri, ed al- 
tri valentuomini . 

Egli è fuor di dubbio , che ne’ primi fecoli del 
MonachiSmo fu affatto ignota la diilinzione de’ 
voti, che oggi corre: allora vita Mvtiachum fa- 
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tiebot , noH vota , come avvif* il tìoemero (<»). ' 
La differenza , eh’ è polla tra ’1 voto /empiite , 
e ’l voto folenne , fu inventata da Graziano do* 
po la metà del XIII. fecolo-, non trovanJofene 
prima nè orma, tré mena. Lue* Hol/tenio,il 
quale pubblicò tutte le regole Monadiche (rac* 
colte da Benedetto Abate Ananienfe nel fecolo 
nono ) diffe , che in foflanza altro non conte- 
nevano, fe non fe i puri Evangelici cornigli (bj. 
Ma non oltanre una rigidillima povertà, che i ( 
Monaci profeffavano, pure capaci nputavanfi df’ 
acquidare: e quella facoltà maggior ni erre fi trae 
dal dritto , che i mextefmii avevano noo fola- 
mente di fuccedere , ma ben anche di teflare . 

Di S. Ilarione racconta S. Girolamo apprelfo il 
Tommafini (c) , che moni i fuoi genitori , ri- 
tornò con alquanti Monaci alla Cafa paterna, 
e dell’ ereiith , che gli apparteneva , porzione 
ne rilafciò a’ fratelli, ed altra porzione a pove- 
ri diflribui, nulla per se riferbaniofi . Da fimi- 
gitanti efempj, e da altri ben molti aramaeflra- 
to il predetto Tommafini fcriffe (d) : btdubium 
primo illttd e/l tam tefìari potuij/e Monachiti , 

quam 

(a) Lib. 3, decretai, tir. 31. $. 30. 

(b) Dij/ert. proemiai, ad regul. Mona/ìl ■ capi 1. 

(c) Ver. & nav. Eccl. difcipl . lib. 2. p. 3. (ap. 42. 
edit. Neap . anni 1772, 

(d) Loc. cit. num. 2, 



(( .3 ) 

quaM f accedere t ribus his,.mediae ctetatis faeru'is. 
Venganoli ora Torto gli occhi doe belliffi mi luo- 
ghi del chiariflimo Dadino Alteferra : ecco il 
.primo ( a ) v Ante Jufìtnianum Monachos jus te - 
/laudi habuijfe aperte irrfinuat lex Si quis pres- 
byter , C. de epife. &c cler. Si Monachus inte- 
ftatus decejfprit non euifleutibus liberti, tiec pa- 
rentibus , t wl cognatis , bona -ejus acquiruntur Mo- 
nafterio ; cui conpruit novell. 123. cap. 38. un de 
Jtfumpta e/l autbent. Si qua mulier, G. de SS. 
ecdef. Juxta hujui Umports ufum memora tur te • 
ftamentum Antonii Magni , quo tritam mslotem , 
& pallium Albana fio a quo tiovum accepemt , Se- 
rapioni Epifcopo alt tram melotcm , fratribus cili- 
cium reliquie ; tejìe ipfo Albana fio in ejus vita 
in fine, & Hieronymo . Monachos fi non tefla • 
rentur , fuos heredes habere , maluit Atguftiaus 
epilt.19. in 2. append. n Natn , quunt quifque ai 
Monafìerium converti tur , fi veraci corde conver - 
titur , illud non cogitai , maxime admonitus quan- 
tum malum fit : ufque adeo autem eodem jure 
prcsbyteri Honorati ejl illud nude agitar , ut non 
folum alibi ordinatus , fed . aJhuc in Tagaftenfi 
Monafterio conftitutut , fi re fua non vendita , vcl 
per manifefìam donationem in quempiam transla • 

, ta moreretur , nonnifi heredes ejus in tam fucce- 
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(a) Afctticon , five originum rei Monafticae , tom. 2 . 
4. cap. 8. 
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„ derent , ficut frater JEmil ianus in illos triginta 
j, folidos fratri Privato fuccefflt Hodie fernet prò « 
fejji tcflari non poffunt , (7 fi ante profejjtonent 
ènte flati decedati* , habent fuos ber e dei , nec eis 
fuccedit Monaflerium . Ecco il fecondo (a) .* Olim 
Monachi de rebus fuis te fiori poter ant , (7 fi in- 
te flati decedermi , fuos hetedes habebant liberos , 
vel parente! , vel agnato ! , (7 hit deficientibus , 
bona eorum acquirebantur Mona fletto , L. urne. 
C. Th. de boni? Cleric. & Monach. Pofl'ea M - 
narbis adenipta teflandi f acuita ! , ita ut tngrejfu 
Monafltrii eorum bona acqutranrur Monaflerìo ; 
aovel. Juflinian. 5. nov. 123. cip. 38. quem fe- 
casus efl Gregorius bic , tende fumptus efl Canon, 
quia ingr.dientibus ip. qu. 3. , & idem Gregor. 
lib. p. ind. 4. epift. 12. „ Sam cunflis notano efl y 
„ quìa illos legali! fanfdio quicquam de fubfìantia 
„ fan probi bet pofìquam Monaflerium ingrejffi fue- 
5, rint ordinare , quibtts difponendarum rerum ftta - 
„ rum fpppetit ante li centi a . “ Probo Abati , (7 
Adeodato Monaebo teflandi licentiam ex di/pen- 
"fettone conce jflt Gregcrius d. lib. p. epili. 22. & 
Hb. II. epi (♦. 5. Jure Pontifìcio Monachi tcflari 
pojfunr ex difpenfatione Sanimi Ponti fleti , Cap. 
cum ad Monallerium, de Stat. Monach. 

Egli è fuor di dubbio , che lo flato prefente del 
Cavaliere D. Giufeppe fia d’affai diverfo da quel- 
lo 
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(a) Loc. cit. Hb. 7. in E pi fi. 7. 



lo di Religiofo. Egli deve da se provvederli di 
tutto ciò , che fa d’ uopo per foltenere la pro- 
pria vita: nè può, nè deve andare limolìnando 
per vivere: confeguentetnente può acquiltare , e 
ripetere la proprietà de’ Tuoi beni . Qual dun- 
que farà quella povertà, cui egli è obbligato di 
offervare rifpetto allo fiato , in cui fi trova ? 
Non altra, che la povertà di fpirito: quella fo- 
la può nello fiato fecolarefco ferbarfi : e quella 
balla a renderci beati , fecondochè ci avverte il 
Vangelo (a) . Ma quella non fi oppone a poter 
fare degli acquifii , e moderatamente ufare dell’ 
acquiftato : ed il Sommo Pontefice a quella fo- 
la povertà intefe di obbligare il Cavai. D. Giu- 
feppe , allorché gli permife vivere , & perma- 
nere in /acculo ; altrimenti, non effondo più dal 
Moniltero fuo alimentato, avrebbe dovuto o li- 
mofinare , o perire della fame; il che non può 
in alcun modo penfarfi di aver potuto cadere in 
mente del Papa , quando della Monadica ofler.- 
vanza lo fciolfe . Effeflus faecularizationis eH 
( fcriffe l’additato Alteferra ( b j) quod flatus Ec- 
cleftae mutatur a regulari in faecularem , & Mo- 
nachi folvuntur votis , O* fiunt [accularci . Nell’ 
accennata mia prima Giunta feci parola del Reai 
Difpaccio de’ 22. Agofio del 1772., con cui il 

A3 no- < 

(a) Matth. cap. 5. ver. 3. C* Lue. cap, 6. ver. 20. 

(b) Loc. cit. Uh. l. cap. 17. 
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nottro amabiliflimo Sovrano ordini, che non fi 
foflero tolte le ragioni, che alcuno potrebbe ave- 
re anche falla proprietà, o per tircoflanxe parti- 
colari di fatto , o per ri ferve , che fi f off ero ap- 
pone , o per quella , che fi opponeffe riguardo al 
confenfo , ed intelligenza bafìante ad alienare , ed 
obbligare. Cos'i ordinò il nottro prudeatifiìmo Mo- 
narca : ed avendo cosi ordinato, non tenne con- 
to neffuno del voto di povertà , che fatto ave- 
vano i Religiofi profefii prima di ritornare nel 
fecolo . Non fi appartiene alla potetti Ecclefia- 
fìica data da Gesù Critto alla fua Chiefa il di- 
chiarare taluno capace, o no di fuccefliooe; ma 
al folo Principe fecolare. Due fono le Poteflà , 
che governano il Mondo: la potetti de’ Ponte- 
fici , e la potetti de’ Re . Sono amendue imme- 
diatamente da Dio ; ma Iddio fletto le ha di- 
pinte cosi , che alla prima tutto ciò , eh’ è fpi- 
ritualc: alla feconda tutto ciò, eh’ è temporale 
appartenga . Il Regno di Gesù Critto , confide- 
rato come Capo della fua Chiefa, egli mediti- 
mo ditte , che non era di quello Mondo (a) j 
cioè, giuda la interpetrazion de’ Padri , era tut- 
to fpirituale , e tutto ciò, ch’è fuori di quetto 
Sacro Regno, a’ Principi fecolari fi afpetta . Or 
lo fpirituale altro non è, che ’l Crittiano cottu- 
rae , l’interiore difciplina , e la Fede: tutto il 

ri* 


X. (a) Joan. cap. 18. ver fi. ^ 6 . * 
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rimanente è temporale -. Quindi , noò apparte» 
nendofi i dominj delle cofe nè al collume , nè». 

^ all’ interior difcipliua-, nè alla Fede, è chiaro* 
che alla giuridizion del Principe fi appartengo- 
no: toma qui bene un nobiliflimo luogo di S. 

Agottino («) , che per brevità ometto di trafori- «*vC 
verlo . Pollo dr per vero, liccome è veri Ili mo, 
paflo a far parola del voto di povertà , il quale 
rifguarda 1’ additata oppofizione , che fi è fatta 
al Cavaliere D. Giufeppe . 

Comunemente fi pon differenza tra voto femp\'ice y 
e voto folenne: la qual differenza non fi raggi- 
ra nell’ efièuza , perciocché quella cosi dell’ un 
voto , come dell’ altro , confitte nella fola pro- 
metta , che fi fa a Dio con piena deliberazio- 
ne , e coDofcimento , ficcome avverti S. Tom- 
tnafo (A) ; non nella natura dell’ obbligazione , 
che producono amendue i detti voti rifpetto a 
Dio : imperciocché chiunque abbia fatto voto 
femplice , contrae con Dio quell’ ifteffo obbligo 
di colui , che folennemente 1’ abbia fatto. Co- 
tetti due diverfi voti differifcono foltanto tra 
loro nel feguente modo ; cioè , che ì voto ferri' 
piice altro non produce, che 1’ obbligazione . Il 
folenne poi, oltre 1’ additata obbligazione, efi- 
ge la pubblica efecuzione della medefima . L’ 

uo- 


(a) Tma.\nd Cap. I. Jean. \6 ' $.^** **. 

(b) 2 . 2 . quaefì. 88. artic. 7, 
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uomo , col voto fcmplics , promette follmente 
a Dio , ed a Dio folo deve attenere fua prò* 
meda: ed in quello cafo non appartiene al Pub* 
biico la cura di quel, che ciafcuno internamen* 
te promette, ed efegue, perchè non intervenen- 
doci pubblicità di atti , non viene ad etfer lefo 
il dritto, che ha lo Srato su di ciafcun Citta* 
dino . Per 1’ oppoflo promettendo l’ uomo col 
voto falsane , col Pubblico contrae , e pubblici 
effetti produce la fua prometta, perchè dal Pub- 
blico ancora è accettara ; e dove lo Stato non 
pofla pili valerti del fuo Cittadino in tutto ciò, 
che ognuno è tenuto preftargli, non v’ ha dub- 
bio, che goffa lecitamente vietarglielo, ove il pub- 
blico interelfe il chiegga , perchè Iddio vuole, 
che ad elfo fi dia quel, eh’ è fuo, ed a Celare 
quel , eh’ è di Cefare i Ecco quel , che su que- 
llo punto ne fcriffe un dottiflfmio Francete (<*) : 
Facciano pure i popoli (fono fue parole) quanti 
voti vogliano , e di quella natura , ed in quell' 
età , xbe loro più piaccia , non intende il Magi- 
J irato politico di e/aminare , la validità ri f petto a 
Dio , nà tampoco % impaccerà nella loro e f edi- 
zione , fe quejla puh far fi ftnxa ferire f interefje 
legittimo de particolari , e dello Stato . Faccia 
un fanciullo , per ej empio , i voti di povertà , di 

ca • 


(a) Mr, U Foyer rìu Bouttgny , trait de l oge des 
Focus , topo 2. 
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c/t fìtta , e di ubbidienza negli anni quattordici ,\ 
ed in qualunque età verrà dal fuo zelo infpira' 
to : gli efegwfca altrui quando gli fembri a pro- 
posto con un interno fiacca mento dalle cofe del 
Mando colla purità del celi boto , col rinunziare 
alla propria Jua volontà , ed a se medeftmo , ed 
in quella maniera finalmente , che meglio ft adat- 
terà al fuo difegno : ove nulla difporrà egli di 
temporale con pregiudizio di- qui doveri , a quali 
è civilmente tenuto vcrfa i particolari , ed il 
Pubblico , non pretenderli mai , che poffà il fuo' 
fervore ejfere diti politico Magi fi fato impedito . 
Nè mi ft opponga , che l' intercjfe dello Staro deb- 
ba cedere a quello di Dio -, ... M i Jt negherà 
forfè , che non v ha cofa più fpirituale della con- 
fegrazione de' T empii , e che non v ha cofa y che 
piu fembri appartenere alla gloria di Dio ? E 
con tutto ciò , poiché cotefla confagrazione appar- 
tiene alle cofe temporali , il Re non la concedè^ 
fe tron. in quel tempo , che gli fembra necefjario. 
Supponiamo , che uno de' fudditi del Re voglia 
dare tutte le fue facoltà per mezzo della limoft- 
ria a' poveri , od alla Ch 'tefa . Supponiamo anche 
(per accodarci piu , che fta pofftbile alla noflta 
idea ) Supponiamo dico , che egli ri abbia fatto 
voto in età di 16. e 18. anni , dimando a chi 
apparterrà di regolare il tempo dell' efecuzione di 
cote/ìo voto , fe farà bene la Legge Civile , a 
fof penderlo fino a 25. anni ? Se il Magijìrato 
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politico avrà ambe l' autorità di opporvi fi per 
fetnprc , ove comprenda , che cottflo privato fi 
riduca per tal cagione ciecamente ad una e/hema 
necejfttà , onde incomodi poi la fua famiglia , ed 
il Pubblico ? Certamente mi pare , che per dritto 
comune non pojfa negar fi , che appartenga tal cu- 
ro t o tale autorità alla provvidenza del Magi- 
Jìrato : e pure fi tratta di un voto di limofina ^ 
di un voto di cofa , che ci viene per nofira fa- 
iute con figliata . 

Or da tutto. quello , che fin qui fi è detto , ne 
fiegue , che qualunque fode fiato il voto , che 
fece il Cavaliere D. Giufeppc , ora , che il me» 
defimo è ritornato., e vive nel Secolo , non ci 
è uopo di dovere ottenere 1’ adduzione del pre- 
detto fuo voto di povertà per poter confeguire i 
•fuoi beni , la cui proprietà , lenza la riferita af- 
foluzione , glie la fa riacquifiare I’ additato Reai 
Difpaccio del 1772. al quale deve il S. R. Con- 
figlio dar pronta efecuzione , tra perchè il me- 
defimo è molto chiaro, e noo fufcettibile d’ in- 
terpetrazione nelTuoa tra perchè nel prefeme 
calo, ed in altri fimigiianti, che fiano di mera 
difciplina efieriore, alla fuprema Potefià Civile ne 
Spetta la cognizione , e ’l regolamento. Per col- 
mo, dello ftajo, e per vie pili confermare quella 
inaHìma , giova por mente , che. il potere un 
Monaco edere , o non eder capace di fare ac- 
quati , ancorché vogliali confidcrare in un afpec- 

to 
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td di! pertinenza della Ghie fa* , al Sovrano foto 
fperra lo ftabilirae il 1 modo, e*’l tempo del do- 
verli oflervare . In due* maniere può , anzi deve 
il Principe ingerirli delle cofe della Chiefa , con- 
fiderafa come corpo midicojó in- qualità di pro- 
tettore con invigilare al mantenimento della pu- 
rità, della fede , zexl all', offkrvanza de’ Canoni , e 
di tutto ciò , che direttamente rifguarda all’eter- 
na falute de’ popoli con gadigarne i perturba- 
tori, non entm frufìra , dice S. -Paolo (a) , già - 
<ìium port/it : Dei entm nttnifìttr e fi , vindex in 
tram ei , qui male agit : o in qualità di Sovra- 
no a (To luco con efaminare , fe quella difciplina 
èderiore , che direttamente non tende alla fa- 
iute , fia , o no confacente al pubblico bene . 
Per efempio , la preghiera è di pofitivo precet- 
to: nè il Principe può proibirla: ma che que- 
lla fi faccia di mattina, o di giorno, ne dà da 
feda, o da lavoro, in quella, o in quell’ altra 
Chiefa , dipende certamente dal provvido con- 
figlio del Magidrato politico.* che deve ftabi- 
lirlo fecondo i rapporti dello Stato, i tempi, 
e la maniera. Ora ( fe la padìon non m’ingan- 
na) pare, che fia badante quanto fin qui fi è 
detto per dimodrarfi , che ’I Cavaliere D. Giu* 
feppe non abbia bifogno dell’ affoluzione del vo- 
to di povertà , e che cosi per effetto del Bre- 
ve 


(a) Ad Rom • eap, 1 3. verf. 
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ve Pontificio ; onde fu fecolarizaafci , che p« 
virtù del Reai Dilpaccio del i 77 a. debba otte- 
nere , e riprendere il pofleflo de’fuoi beni . ' 

•Napoli ia. Ottobre 1803. 


Domenico Bracale . 


